
VENERDÌ 
5 AGOSTO 1983 l'Unità - CRONACHE 

Riattaccati 
piedi 

a bambino 
BELGRADO — Ousan Valcn* 
tincic potrà camminare di 
nuovo. Dusan ha due anni e 
abita con I genitori nel villag­
gio di Grosupljc, a 20 chilome­
tri da Lubiana. È stato lì che, 
ai primi di luglio, Dusan è fi-
nito sotto la falciatrice mano­
vrata dal padre, che gli ha 
staccato i piedini all'altezza 
delle caviglie oltre che ferirlo 
al petto e allo stomaco. Con 
una operazione di alta micro­
chirurgia l'equipe del centro 
clinico di Lubiana diretto dal 
dott. Jane/ Ilajec ha riattacca­
to con successo i piedi a Du­
san. Ora le radiografie confer­
mano che le ossa si sono salda­
te. Tra una settimana Dusan 
potrà essere dimesso e, con I' 
aiuto di uno specialista in or­
topedia, ricominciare gra­
dualmente a camminare. 

L'operazione è avvenuta l'I 1 
luglio, ma solo ieri i medici di 
Lubiana hanno annunciato 
che «tutto era andato bene». 

Emanuela: 
messaggio 
misterioso 

MILANO — Con una lettera 
giunta stamani per posta alla 
redazione di Milano dell'AN-
SA, un sedicente «Fronte libe­
razione turco anticristiano • 
Turkesh» annuncia che «Ema­
nuela Orlandi nostra prigio­
niera passerà all'esecuzione 
immediata il giorno cristiano 
il 30 ottobre». Condizioni per il 
rilascio, secondo la lettera, 
scritta in un italiano approssi­
mativo, sono: «Liberazione 
Immediata di Ali Agca • Mirel­
la Gregori? Vogliamo infor­
mazioni». Nella breve lettera 
vi sono anche alcune informa­
zioni che Emanuela avrebbe 
dato di sé. Mirella Gregori, co­
me è noto, è un'altra ragazza 
scomparsa recentemente da 
Roma. La lettera, viene ritenu­
ta dagli inquirenti opera di 
sciacalli anche se sono state 
avviate immediate indagini. 

Manzoni 
riposerà 

nel Duomo 
MILANO — In vista del bicen­
tenario della nascita di Ales­
sandro Manzoni che cadrà nel 
1985, a Milano si parla della 
traslazione delle spoglie dello 
scrittore dal Famedio del Ci­
mitero Monumentale al Duo­
mo, magari proprio accanto a 
quelle del cardinale Federico 
Borromeo. Sul fatto che il 
Manzoni debba essere il primo 
laico a riposare in compagnia 
degli arcivescovi di Milano so­
no ormai tutti d'accordo, sia 
l'autorità religiosa nella perso­
na del cardinale Carlo Martini 
sia l'autorità civile nella perso­
na del sindaco Tognoli. Dice 
monsignor Angelo Ma]o, arci­
prete del Duomo: «Chi sono 
quei milanesi o quei turisti 
che vanno al Famedio per ren­
dere omaggio all'autore dei 
"Promessi sposi"? Sono mi­
gliaia invece coloro che visita­
no il Duomo». 

MILANO — La tomba di Alessandro Manzoni attualmente 
servata nel cimitero monumentale 

con-

Commossa commemorazione ieri a San Benedetto Val di Sambro 

In molti a ricordare l'Italicus, ma 
nemmeno un membro del governo 
Una petizione per la riapertura delle indagini sulla strage di nove anni fa - La catena di omertà e con­
nivenze - Il discorso di Lanfranco Turci, presidente della Regione - Il sacrificio di Silver Sirotti 

Dal nostro inviato 
SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO 
— Nessuna archiviazione. La petizione 
che circola fra i sindaci dei comuni della 
provincia di Bologna chiede la riapertu­
ra delle indagini per la strage dell'Itali-
cus. Qui a San Benedetto Val di Sam­
bro, di fronte al piccolo edifìcio della 
stazione ferroviaria, sono in molti a fir­
marla. «A nove anni di distanza — dice il 
sindaco di questo comune dall'Appenni­
no emiliano — siamo ancora senza veri­
tà». Il luogo è dolce, circondato di verde. 
E ieri pomeriggio il piazzale della sta­
zionerà era pieno di gente, di gonfaloni, 
di striscioni, di corone di fiorì. Sul lato 
destro c'è il monumento alle vittime, ri­
cavato dai rottami del treno della mor­
te. 

E' molto sobrio il monumento, tutto 
nero, con mani che si aggrappano dispe­
rate ai contorti grovigli. E alla base c'è 
scritto: Treno 1486, ore 1,23. L'ora di 
quella notte tremenda del 4 agosto 1974, 
quando l'Italicus riuscì a malapena a 
sbucare dalla lunga galleria. Se l'ordi­
gno fosse scoppiato alcuni secondi pri­
ma, la catastrofe avrebbe raggiunto pro­
porzioni ancora più tragiche, nel buio di 
quel tunnel immenso. Ma il treno Ro­
ma-Monaco era in ritardo. L'ordigno 
doveva scoppiare alla stazione di Bolo­
gna, e allora con sei anni di anticipo sa­
rebbe stata la strage del 2 agosto. 

Qui, quella notte, l'Italicus giunse col 
suo carico di morte: 12 cadaveri e 44 
feriti. E subito cominciarono i soccorsi. 
«Tra le dodici vittime — dice il presi­
dente della Regione Emilia-Romagna, 

Lanfranco Turci — ricordiamo per tutte 
l'eroico ferroviere di scorta al convoglio, 
il ventiquattrenne forlivese Silver Sirot­
ti, immolatosi nel tentativo di soccorre­
re i viaggiatori». Accanto a Turci c'è la 
madre del giovane ferroviere e c'è anche 
Torquato Secci, il presidente dell'asso­
ciazione dei familiari delle vittime della 
strage del 2 agosto. 

Attentato tremendo, ma non pro­
grammato da cani sciolti. «La bomba 
che squarcia le lamiere dell'Italicus — 
dice Turci — è una bomba che viene da 
lontano. E' il frutto di una strategia e-
versiva di destra curata da un insieme di 
forze antidemocratiche, unificate dal 
proposito di arrestare la maturazione 
politica e sociale dell'Italia, veri e propri 
centri di potere occulto cresciuti per an­
ni a fianco del potere ufficiale, senza che 
questo trovasse mai la forza, la volontà 
politica e morale per combatterli effica­
cemente». Ritorna, come giorni fa per 
l'altra strage, la dura denuncia contro le 
inadempienze, i ritardi, gli ostacoli frap­
posti all'accertamento della verità. 

Per l'Italicus, come sì sa, c'è stata due 
settimane fa la sentenza di prosciogli­
mento di tutti gli imputati per insuffi­
cienza di prove. La formula assolutoria 
era stata chiesta dal rappresentante del­
la pubblica accusa e persino da alcuni 
legali della parte civile. Quasi un rove­
sciamento o comunque un azzeramento 
della dialettica processuale. Si conosco­
no le considerazioni amare che ne sono 
seguite. «Non ahbiamo svuto alcuna in­
certezza — commenta Turci — nel giu­
dicare la conclusione di quel processo 

una sconfitta grave della giustizia e del­
la democrazia in questo paese». E dun­
que, come viene chiesto nella petizione 
ricordata, quel procedimento deve esse­
re riaperto. 

Ma perché questo sbocco? «Perchè 
tanta impotenza? — si chiede Turci —. 
Ed è di impotenza oppure di qualcosa 
d'altro, che si deve parlare?». Sicura­
mente anche e soprattutto di altro. Non 
si spiegherebbe altrimenti la mancanza 
di risultati per ogni processo che riguar­
di una strage, da quella di piazza Fonta­
na, a quella di Brescia, a quella di Petea-
no, a quella del 2 agosto e a quella dell'I­
talicus. È la ragnatela dell'omertà e del­
le complicità ad alto livello che deve es­
sere spazzata via. «A chi ci invita a desi­
stere, anche solo in parte — dice Turci 
— dalla fermezza della nostra denuncia, 
noi rispondiamo che proprio per difen­
dere e rafforzare Io stato democratico è 
indispensabile spezzare ogni conniven­
za, dare piena affidabilità democratica 
all'operato degli apparati pubblici, sni­
dare e colpire una volta per tutte le forze 
che all'interno di questi hanno usato le 
stragi, coperto i loro esecutori, ostacola­
to il corso della giustizia. Per questo non 
bisogna arrendersi a questi risultati giu­
diziari. I dossier sulle stragi, nonostante 
tutti i fallimenti, vanno riaperti, non 
chiusi». 

«Vogliamo in questa occasione — dice 
Turci — rivolgere il nostro pensiero e la 
nostra solidarietà ai magistrati e agli uo­
mini delle forze dell'ordine che sono ca­
duti in questi anni, vittime del terrori­

smo e della grande criminalità organiz­
zata. Li accomuniamo alle vittime a cui 
oggi dedichiamo questa manifestazio­
ne». 

Molta gente è salita ieri pomeriggio a 
San Benedetto Val di Sambro per ono­
rare la memoria dei morti e per reclama­
re giustizia e verità. C'erano moltissimi 
sindaci con le loro fasce tricolori, c'era il 
presidente della provincia di Bologna 
Mario Corsini, il vicesindaco del capo­
luogo emiliano Gabriele Gherardi. C'era 
alle spalle dell'oratore il medagliere del­
l' ANPI di Bologna e i gonfaloni dei co­
muni di Firenze e di Bologna. E c'erano 
moltissimi ferrovieri, venuti qui, assie­
me a tanta gente, con un treno speciale 
allestito dalle ferrovie dello Stato. Ma 
ancora una volta non c'era alcun rappre­
sentante del governo, né il vecchio né il 
nuovo ministro dei Trasporti. Troppo 
occupati a Roma? A fare che? Forse che 
può esserci qualcosa di più importante e 
di più serio ,<lel dovere di ricordare, in 
mezzo alla gente, le vittime del terrori; 
smo? O sì ha il timore di essere accolti 
con espressioni critiche, come lo furono, 
durante i funerali delle vittime dell'Ita­
licus, l'allora presidente del Consiglio 
Mariano Rumor e altri ministri? Ma la 
denuncia di allora era giusta e doveva 
essere raccolta. L'assenza è comunque 
colpevole. E la richiesta di verità e giu­
stizia — Io hanno riaffermato i moltissi­
mi presenti alla manifestazione di ieri 
— non può essere ulteriormente disat­
tesa. 

Ibio Paolucci 

La Corte dei conti blocca 
il progettone per Venezia 

VENEZIA — La Corte dei conti ha ne­
gato il \ isto alla prima tranche di lavo­
ri preliminari alla realizzazione delle 
opere fisse e mobili sulle bocche di por­
to della laguna veneziana che dovran­
no mettere i centri storici (Venezia, 
Chioggia. S. Piero in Volta e Pellestri-
na) al riparo dalle acque alte eccezio­
nali. L'inattesa decisione dell'organi­
smo è discesa da un vizio formale che, 
secondo la Corte dei conti, sarebbe in 
grado di inficiare la legittimità della 
procedura con cui si è giunti all'affida­
mento delle commesse alle aziende. 

Vengono rosi immobilizzati quei 
quasi 12 miliardi con i quali si doveva 
mettere mano alle oramai indebolite 
difese a mare della laguna e ai canali 
interni di navigazione. La Corte dei 
conti ha impugnato il meccanismo di 
affidamento delle commesse messo in 
pratica dal Magistrato alle Acque, al 
quale la legge speciale affida la gestio­

ne dell'intero pacchetto di opere idrau­
liche per il risanamento della laguna. 

Il Magistrato alle Acque aveva affi­
dato l'esecuzione dei lavori ad un grup­
po di aziende consorziate. Tra queste 
aziende se ne ritrovano anche alcune 
di quelle che, un paio di anni fa, aveva­
no partecipato all'appalto concorso in­
ternazionale (che nessun gruppo di 
ftrogettazionc riuscì a vincere) dal qua-
e sarebbe dovuto uscire il progetto di 

massima per la regolazione delle ma­
ree.. 

•E stata scelta la strada sbagliata-, 
ha detto in pratica la Corte dei conti; si 
doveva procedere con una gara pubbli­
ca e non tramite una trattativa priva­
ta. Inoltre, l'organismo ha sollevato 
dubbi sul fatto che una parte del finan­
ziamento sia inserita in altro capitolo 
di spesa. Insomma, per Venezia, un'al­
tra inutile parentesi in attesa di un 
aiuto che Io Stato ritarda da troppi an­
ni. 

Intellettuali e giornalisti sollecitano la magistratura a far chiarezza stille prove 

• • * Caso Tortora, si leva un coro di perplessità 
Una lettera di Biagi al presidente Pertini, un appello con firme illustri, un fondo di Indro Montanelli 
NAPOLI — En20 Biagi ha 
scelto la forma della lettera 
aperta al Presidente Perti­
ni; Indro Montanelli ha de­
dicato al «caso» il suo edito­
riale dì ieri; un folto gruppo 
di intellettuali ha preferito, 
Invece, la strada dell'appel­
lo. Anche se con forme, ar­
gomentazioni e tesi diverse, 
fi «caso-Tortora» è ormai a-
perto e riporta al centro del­
l'attenzione la clamorosa 
vicenda giudiziaria del no­
to presentatore televisivo 
arrestato un mese e mezzo 
fa nel quadro di una maxi-
Inchiesta sulla camorra or-
f;anlzzata di Raffaele Cuto-
o. Né, probabilmente, pote­

va ancore in maniera di­
versa, visti gli sviluppi di 
quell'inchiesta ed il gran 
numero di persone prima 
arrestate e poi rilasciate per 
•mancanza di Indizi». 

I fatti sono noti. Enzo 
Tortora fu arrestato il 17 

giugno scorso sulla base di 
una serie di dichiarazioni 
rese ai magistrati dal su­
per-pentito della Nuova ca­
morra organizzata, Gio­
vanni Pandico, che avreb­
bero pò: trovato effettivi ri­
scontri nelle indagini con­
dotte dai giudici Di Pietro e 
Di Persia. E proprio sulla 
base di tali fatti che Enzo 
Tortora è ancora trattenuto 
in carcere e che il Tribunale 
della libertà ha respinto la 
richiesta di scarcerazione 
avanzata dal presentatore e 
dai suoi legali. 

Su che cosa, adesso, ri­
chiamano l'attenzione 
Montanelli. Biagi e gli in­
tellettuali (tra gli altri il mi­
nistro Fortuna, Io scrittore 
Arbasino, giornalisti, il se­
natore a vita Eduardo De 
Filippo) firmatari dell'ap­
pello? Le questioni poste ri-
Klardano essenzialmente 

•non provata» colpevo­

lezza di Tortora e, più in ge­
nerale, l'intera conduzione 
di questa e di altre maxi­
inchieste. 

Scrive Biagi al Presiden­
te Pertini: «Ci sono aspetti 
del blitz contro i cutolianì 
che lasciano perplessi: dal­
la data, una settimana o 
poco più prima delle elezio-
ni, agli sviluppi. Dalle con­
ferenze-stampa trionfali­
stiche, alla caccia all'uomo 
con cineprese al seguito, 
dal segreto istruttorio lar-

§amente violato, al numero 
egli arrestati e dei dimes­

si». E Montanelli aggiunge: 
•Non vogliamo affermare 
che gli attuali inquirenti 
siano caduti in abbaglio. 
Diciamo soltanto che le te­
stimonianze trapelate dalle 
pieghe — come si suol dire 
— dell'istruttoria, non ci 
hanno convinto perchè e-
scono da fogne sociali in 
cui domina la menzogna si­

stematica*. 
I firmatari dell'appello, 

invece, pongono una serie 
di interrogativi. Il primo: «E 
se Tortora fosse innocente, 
vitt :ma di un'oscura ven­
detta nata all'interno del 
mondo della criminalità or­
ganizzata?». Il secondo: «E1 

giusto che un cittadino pos­
sa essere incarcerato senza 
avere la possibilità di difen­
dersi?». I firmatari dell'ap­
pello. inratti, affermano 
che «il segreto che per legge 
circonda l'indagine della 
magistratura in questa fa­
se, non consente alla difesa 
di intervenire efficacemen­
te a favore dell'accusato: e 
ciò le impedisce tra l'altro, 
di operare anche a tutela 
della sua onorabilità*. 

Si tratta, come è eviden­
te, di questioni ed interro­
gativi di non poco conto. «Il 
caso-Tortora — scrivono 

ancora nel loro appello gli 
intellettuali — al di là della 
vicenda personale sembra 
porre un problema più ge­
nerale. che riguarda l'at­
tuale "procedura del silen­
zio" { e delle illazioni) che 
molti giuristi hanno già 
considerato lesiva dì certi 
diritti essenziali dei cittadi­
ni». 

E* chiaro che le prime ri­
sposte ai problemi sollevati 
dovrebbero arrivare pro­
prio dai magistrati incari­
cati dell'inchiesta sulla ca­
morra che vede coinvolto 
Tortora. Fino ad ora hanno 
confermato l'esistenza di 
fatti accertati che, dicono, 
definire indizi è troppo po­
co. Intanto, però, continua­
no le scarcerazioni. E anche 
questo contribuisce ad un 
senso di generale disorien­
tamento. 

Federico Geremicca 

Si nasce di meno 
ma si vive di più 

(secondo i dati ISTAT) 
ROMA — In Italia si nasce di meno ma si vive di più: questa la 
tendenza che emerge dal dati contenuti nel notiziario ISTAT 
sulla fecondità e la mortalità nel nostro paese. Il numero medio 
di nascite per donna è stato infatti, nell'82, dell'I ,57, sostanzial­
mente identico al dato dell'81, ma nettamente inferiore dell'60 
(1,66): dal '64 ad oggi l'indice di fecondità è addirittura sceso di 
un punto, da 2.70 a 1,57. Parallelamente però si allunga la vita 
media delle persone: per le donne (I dati si riferiscono al triennio 
•77-'79), l'arco di vita ha raggiunto la soglia dei 77,2 anni a fronte 
del 72,3 del triennio 1960-62 e dei 743 del periodo 1970-72. Anche 
gli uomini vivono più a lungo: da una media di 67,2 anni del 
1960-62 si è giunti nel triennio '77.'79 a quella dei 70,6. Contem­
poraneamente però è aumentata la differenza di longevità tra i 
due sessi, sempre a favore delle donne: lo «scarto» è stato nell'ul­
timo periodo di osservazione di circa 7 anni, contro i 5,9 del 
triennio precedente. In ogni caso, per entrambi i sessi, i livelli 
italiani di vita media si collocano oramai tra i più elevati del 
mondo. Unica «eccezione» a questo panorama roseo, il dato della 
Campania: anche a causa della elevata mortalità infantile, in­
fatti, la durata media di sopravvivenza in questa regione risulta, 
sia per i maschi che per le femmine, decisamente Inferiore a 
quella nazionale. In compenso rimane decisamente alto il livello 
di natalità che, in contrasto con la tendenza del resto del paese, 
registra addirittura un rialzo nel 1982. Su scala internazionale, 
comunque, il nostro paese rientra nella rosa dei paesi in cui 
nascono meno bambini: l'indice di fecondità è infatti più basso 
solo in Germania (1,42) e in Svizzera (1,53). 

Un anno di indagini 
a Torino per battere 
il racket dei mercati 

TORINO — Il rinvio a giudizio di quattordici persone è stato 
chiesto dal sostituto procuratore di Torino Giuseppe Marabotto 
a conclusione di una vasta inchiesta, protrattasi per circa un 
anno, su di un «racket» ai mercati generali di Torino. Nei riguar­
di di dicci degli accusati il magistrato contesta i reati di estorsio­
ne e di associazione di tipo mafioso (legge Pio La Torre); per gli 
altri quattro, invece, l'imputazione è di falsa testimonianza poi­
ché si sarebbero rifiutati di denunciare i danni subiti. L'indagi­
ne era partita l'8 maggio dello scorso anno, quando gli uomini 
della Squadra mobile, coordinati dal dottor Aldo Faraoni, da 
tempo convinti dell'esistenza di un «racket- ai danni di buona 
parte dei 300 standisti dei mercati generali di via Giordano 
Bruno a Torino, misero le mani sulle matrici di assegni che 
provavano il versamento di dieci milioni da parto di un commer­
ciante ad esponenti della malavita organizzata. Interrogato, il 
«taglieggiato» cercò dapprima di «coprire» gli cstorsori; poi, di 
fronte ad una accusa per falsa testimonianza, accettò di raccon­
tare tutto. Rotto il muro di omertà, gli inquirenti hanno così 
allargato la loro ricerca, giungendo ad accertare almeno una 
trentina di estorsioni compiute fra il '77 e 1*82. L'organizzazione 
— hanno accertato gli investigatori — si muoveva secondo sche­
mi di chiaro stampo mafioso: intimidazione, assoggettamento 
delle vìttime, omertà. Il commerciante, generalmente, riceveva 
una serie di minacce, seguite da una richiesta esorbitante di 
denaro (50 milioni, a volte anche molto di più). Quindi entrava­
no in scena i cosiddetti «mediatori», persone che si assumevano 
il compito di far abbassare il prezzo della «protezione». Il «ta­
glieggiato», in tal modo, si legava a tali intermediari e non 
riusciva più a sottrarsi alle loro pretese. 

Nella cartina le 
zone più colpite 

dagli incendi. 
Nella foto: ciò 
che resta di un 
bosco bruciato 

I moventi e le cause 
della guerra del fuoco 
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Sardegna, il magistrato indaga 
anche sulle squadre antincendi 
L'inchiesta estesa alle procedure per l'assunzione del personale nei reparti di vigilanza 
La riforma tradita dell'agro-pastorizia - Le gravi responsabilità di Regione e governo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Mercoledì se­
ra è giunta all'indirizzo dei 
Comuni e delle Comunità 
montane della provincia di 
Nuoro un'insolita richiesta 
da parte della Procura della 
Repubblica. Si tratta di in­
viare al magistrato la copia 
di documentazioni di sov­
venzioni e contributi conces­
si da enti pubblici e privati 
per opere di rimboschimento 
o di indennizzi per danni 
provocati dagli incendi. L'in­
chiesta è stata inoltre estesa 
al procedimento ammini­
strativo p -le assunzioni 
nelle squadre antincendio e 
nei reparti di vigilanza. 

Dietro l'iniziativa del pro­
curatore della Repubblica di 
Nuoro, Francesco Marcello, 
c'è il tentativo di andare più 
a fondo nelle cause e nei mo­
venti alla base della tragica 
guerra del fuoco scatenata in 
Sardegna. 

«Ce bisogno di adeguare 
l'analisi non solo alle dimen­
sioni ma anche alla novità 
qualitativa del fenomeno — 
così dice Mario Pani, respon­
sabile economico del PCI 
sardo —. In questa prima 
parte dell'estate non c'è stato 
solo il record di superfìcie 
bruciata dal fuoco, ma sono 
avvenuti alcuni fatti mai ac­
caduti prima, come la com­
pleta distruzione di boschi e 
foreste secolari. Per spiegare 
questi fenomeni non basta 
più rifarsi alla causa antica, 
alla ricerca di nuovi pascoli. 
Certi incendi hanno finito 
addirittura col danneggiare i 
pastori. C e qualcosa di scon­
certante e di assolutamente 
nuovo in tutto questo». 

In Sardegna, in queste 
giornate di relativa calma 
(ma con il maestrale il fuoco 
sta nuovamente minaccian­
do pinete e raccolti), sì è a-
perto un dibattito animato, 
polemico, sulle cause del di­
sastro. La questione ha due 
facce: chi appicca il fuoco? E 
perché non e stato possibile 
fronteggiare adeguatamente 
l'attacco dei piromani? 

Parliamo del primo pro­
blema, C e il tentativo, da 
parte di chi gestisce da tanto 
tempo il potere regionale, di 
ridurre tutto ad un disegno 
terroristico, diretto a colpire, 
con 11 territorio, le stesse isti­
tuzioni sarde. Nessuna ana­
lisi sociale, nessun riferi­

mento alle cause antiche, ai 
pastori-piromani che bru­
ciano stoppie e arbusti per 
ottenere un'erba più pulita. 
«In realtà — dice Pani — gli 
amministratori regionali si 
guardano bene dal dire que­
ste cose perché sanno che sa­
lirebbero automaticamente 
sul banco degli imputati. Se 
in Sardegna è ancora diffu­
sa, purtroppo, la figura del 
pastore-piromane, ciò è do­
vuto alla mancata trasfor­
mazione dell'allevamento da 
brado a stanziale, come inve­
ce è indicato dalla grande ri­
forma tradita dell'agro-pa­
storizia. Non c'è insomma da 
parte dei pastori un interesse 
concreto a tutelare il territo­
rio dalla minaccia del fuoco 
e della siccità. La cosa sareb­
be certo diversa con un pa­
scolo fisso, perché allora il 
pastore si sentirebbe chia­
mato direttamente alla dife­
sa. Ma la riforma non è stata 
attuata». Cause tradizionali, 
ma cause anche nuove. Il 
fatto veramente inedito nel­
l'attacco dei piromani, que­
st'anno, è stata la distruzio­
ne di boschi e foreste a me­
moria d'uomo incontamina­
te dalle fiamme. Autocom­
bustione? È difficile creder­
lo. Ma allora chi può avere 
interesse a distruggere un 
patrimonio non solo am­
bientale, ma anche affettivo 
di intere comunità? Perché 
bruciare foreste secolari o et­
tari di bosco che non si pre­
stano né al pascolo né ad al­
tra utilizzazione? 

•Non so se abbia senso par­
lare di un disegno eversivo. 
Il fatto stesso che i roghi più 
tremendi si siano concentra­
ti nelle stesse giornate sem­
bra essere dovuto a motivi 
oggettivi, vale a dire alle 
temperature particolarmen­
te torride di alcune sere. Ma 
se non è eversivo il disegno 
— dice ancora Pani —, lo so­
no oggettivamente i suoi ef­
fetti. Cinquantamila ettari di 
territorio ridotto in cenere, 
boschi e foreste trasformati 
in lande deserte, paesi eva­
cuati, addirittura morti e fe­
riti. È difficile trovare un 
movente immediato. Certi 
incendi sembrano in realtà il 
frutto di un diffuso, profon­
do malessere sociale. Quan­
do l'unica occasione di lavo­
ro in certe zone è quella del 

rimboschimento o dell'in­
gresso nelle squadre antin­
cendio, per ì soli mesi estivi, 
quando si pensa di non avere 
più nulla da perdere, anche 
appiccare un incendio può 
sembrare uno sbocco. Un ge­
sto disperato, criminale, 
purtroppo in numerosi casi 
anche assassino». 

Chiamata sul banco degli 
imputati per la mancata at­
tuazione di leggi e riforme 
dirette a trasformare il terri­
torio sardo, la Regione è l'ac­
cusata numero uno, questa 
volta assieme al governo, an­
che per l'inefficienza e l'ina­
deguatezza dei soccorsi. «O-
vunque — racconta il parla­
mentare Francesco Macis, di 
ritorno da una visita nei cen­
tri più colpiti dal fuoco — la 

gente sì è stretta attorno alle 
amministrazioni locali, ha 
collaborato in modo assai at­
tivo con forze dell'ordine e 
vìgili del fuoco, ma ha senti­
to come un ostacolo, un vero 
diaframma, l'azione degli or­
gani del governo centrale e 
regionale. Insufficienze, ri­
tardi, perfino macroscopici 
errori nella direzione degli 
Interventi di soccorso da Ca­
gliari e da Roma, hanno 
compromesso più di una si­
tuazione. È accaduto insom­
ma un po' quello che era suc­
cesso in occasione di altre 
tragiche calamità- L'inter­
vento ha funzionato vera­
mente solo a livello comuna­
le e locale». 

Paolo Branca 

1! tempo 
LE TEMPE­

RATURE 
Bolsa no 
Verona 
Trieste 
Vane t i * 
Mitene 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Rome U. 
Rome F. 
Compob. 
Seri 
raspo* 
Poterne 

11 27 
17 27 
17 24 
14 31 
13 28 
10 27 
13 22 
19 29 
14 28 
12 3 0 
12 27 
15 24 
14 23 
18 26 
16 27 
17 3 0 
18 32 
15 22 
21 27 
18 30 
16 24 

S.M.Leuca 24 29 
Regolo C 
Pn#«Sin*S 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cegfisri 

27 31 
27 31 
26 28 
22 33 
13 29 
17 3 1 

SITUAZIONE: 8 fatto più saliente delle situazione meteorologica attuale 
rispetto el gran caldo di luglio ft che ora le temperature su tutta la 
penisola sono leggermente inferiori aie medie stagionali. H tempo 4 
msenxietmente controRsto dar anticiclone atlantico che si estende ver­
so l'europa centi ala • verso malie. La parte meridionale di una pertur-
borione oroveniente dalla Gran Bretagna e diretta verso i Balcani può 
provocare ìenomeni di variabilità sofTarco alpino specie il settore orien­
tale e sulle regioni adriatiche. R. TEMPO M ITALIA: Condii ioni generai 
di tempo buono eerattertaste da scarsa attività nuvolosa ed ampie tono 
di sereno. SofTarco alpino, specie 8 settore orientale • suKa fascia 
adriatica centrale si possono evero durante 8 corso deRa giornata forme-
rioni nuvolose irregoteri che localmente possono essere accentuate. 


